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TRENTO.  Gli  infermieri  sono  
spesso descritti come angeli. E 
come gli angeli possono prende-
re il volo: volare all'estero, dove 
gli stipendi sono migliori. Sono 
un centinaio gli infermieri che, 
formati in Trentino, oggi lavora-
no all'estero.

Le cifre fornite dal sindacato 
Nursing Up di Trento la dicono 
lunga sui salari medi: 1410 eu-
ro/mese in Italia, 2580 in Ger-
mania, 2180 in Francia, 1930 in 
Svezia. Ma non è solo una que-
stione di soldi a fine mese. Ad in-
cidere sono i benefit e le prospet-
tive di miglioramento nella car-
riera. Abbiamo parlato con Ma-
riano Stefani, 34 anni, nato e cre-
sciuto a Tezze Valsugana. Terzo 
di 4 figli - genitori pensionati, la 
mamma ha un passato da bidella 
della scuola elementare locale e 
il papà è stato un lavoratore nel 
settore edile - da sei anni e mez-
zo lavora in Gran Bretagna. 

Dove lavora attualmente?
«Oggi vivo e lavoro a Preston, 
una cittadina a circa 50 km a 
nord di Manchester. Dallo scor-
so  settembre  opero  con  una  
compagnia privata come disabi-
lity assessor, in sostanza lavoria-
mo come azienda intermediaria 
e indipendente fra il dipartimen-
to del lavoro e giustizia e le per-
sone che richiedono il contribu-
to chiamato PIP (Personal Inde-
pendence Payment), un contri-
buto rivolto a chi ha una disabili-
tà di tipo fisico o psicologico».

Prima di  trasferirsi a  Preston 
che esperienze ha fatto?
«Mi sono trasferito nel 2016 do-
po aver lavorato per 5 anni come 
infermiere in Italia, per quattro 
anni presso l'Apss a Trento per 
poi fare un'esperienza di sei me-
si con Emergency in Sierra Leo-
ne nel 2015, cui sono seguiti ulte-
riori sei mesi presso l'ospedale 
di Feltre. Mi sono trasferito in 
Gran Bretagna perché ritenevo 
stimolante provare a lavorare in 
un contesto diverso da quello  
italiano, che offriva pochissime 
opportunità e stimoli per cresce-
re  all'interno  della  professio-
ne».

Quale è attualmente il suo com-
penso?
«A fine mese, ragionando in eu-
ro, prendo circa 2500 euro. Qui, 
durante l'attività lavorativa, ci 
sono sempre occasioni per inve-

stire sulla propria formazione, il 
tutto  finanziato  dall’ospedale:  
sono offerti corsi per specializ-
zarsi in diversi ruoli e aree. Que-
ste specializzazioni permettono 
generalmente di accedere ad ul-
teriori fasce. Si può passare dal 
band 5 (equivalente dell'infer-
miere italiano classico di repar-
to) al band 6: parliamo di salari 
annuali che partono dai 38.461 
euro lordi per salire in qualche 
anno a quota 46.620».

Cesare  Hoffer,  del  sindacato  
Nursing Up di Trento, fa notare 
che a pesare è anche la conside-
razione sociale del mestiere di 
infermiere.
«La considerazione sociale è for-
se la parte migliore in assoluto. 
Nei media si sentono con caden-
za quasi  quotidiana apprezza-
menti e interventi a supporto e 
riconoscimento del prezioso la-
voro fatto dal Servizio sanitario 
nazionale britannico (Nhs) e da-

gli infermieri in particolare».

Quando ha deciso di lasciare l’I-
talia aveva idea di cosa avrebbe 
trovato?
«No, ma sapevo che quello che 
avevo in Italia non mi soddisfa-
ceva, al punto da mollare un po-
sto a tempo indeterminato per 
un'avventura nuova. Preston fu 
l'offerta migliore  in  quanto in  
quel  periodo,  negli  anni  fra  il  
2015-2016-2017, lo staff dell'o-

spedale conduceva colloqui e as-
sumeva infermieri direttamen-
te in Italia per poi organizzare 
tutto l'occorrente per il trasferi-
mento in Gran Bretagna. A fare 
da intermediaria c'era la sezione 
degli iscritti all'albo professiona-
le infermieri di Mestre che forni-
va la sede per i colloqui allo staff 
di Preston per venire a reclutare 
infermieri italiani».

Pensa mai di rientrare in Italia e 
fare qui l’infermiere?
«No. Non penso proprio di rien-
trare in Italia , non per motivi di 
tipo professionale. Dubito forte-
mente che riuscirei a riadattar-
mi  al  contesto  infermieristico  
italiano. Ora qui ho deciso di in-
traprendere una carriera al  di  
fuori  del  contesto  ospedaliero  
perché mi permette di lavorare 
full time da casa e gestire in ma-
niera ottimale la mia vita perso-
nale, però continuo anche occa-
sionalmente a fare dei turni in te-
rapia intensiva come infermiere 
di agenzia. Solo questo ultimo 
aspetto, il lavorare contempora-
neamente in due contesti così di-
versi, sarebbe impensabile nella 
realtà italiana».

PROFESSIONI. Uno stipendio migliore e qualità della vita. La storia di Mariano Stefani, 34 anni: da Tezze Valsugana all’ospedale di Preston 

«Io infermiere in Gran Bretagna»

Il confronto. Venerdì sera l’incontro tra i dirigenti provinciali dei dipartimenti sanità e lavoro e le sigle della dirigenza medica: scontro sulla mobilità

Sanità, 16 milioni di euro per il rinnovo dei contratti

TRENTO. Si è svolto venerdì se-
ra, con oltre una settimana di 
anticipo  rispetto  alla  data  in  
agenda, l'incontro tra le rappre-
sentanze sindacali dei medici e i 
dirigenti dei dipartimenti salu-
te,  personale  e  ufficio  risorse  
umane della Provincia. Un con-
fronto informale ma combattu-
to  sullo  sfondo  delle  proteste  
dei camici bianchi, che da mesi 
denunciano le criticità della sa-
nità trentina, tra contratti fermi 
al  2018,  peggioramento  delle  
condizioni lavorative e fughe di 
personale.

Raggiunta per ora una tregua, 
perlomeno sul piano economi-
co: la Provincia aumenterà in-
fatti le risorse per l’integrazione 
dei contratti per un totale di 16 
milioni di euro, 4 in più rispetto 
all’ultimo “rilancio” risalente a 
mercoledì scorso, quando oltre 
200 professionisti si erano riuni-
ti in assemblea sindacale all’o-
spedale Santa Chiara con l’ob-
biettivo di fare il punto «sulla 
deriva della  sanità  pubblica». 
All’incontro hanno partecipato 
le sigle Aaroi Emac, Anaao Asso-
med,  Cismo-Fesmed,  Anpo,  
Ascoti, Cimo, Cimop, Fesmed, 

Fials Medici, Cgil, Fassid-Fvm e 
Uil. 

Ma se  sul  piano economico 
una prima intesa c’è, resta aper-
to lo scontro in merito alla pro-
spettiva  del  cambio  di  regole  
sulla mobilità tra ospedali e am-
bulatori diversi per il personale 
medico ventilata dalla Provin-
cia e dai dirigenti Apss per copri-
re: per il direttore del diparti-
mento salute Giancarlo Ruscit-
ti,  la  norma  consentirebbe  la  
mobilità  in  quanto «si  lavora 
per  l’Azienda  Sanitaria  e  non 
per un singolo ospedale», men-
tre  i  medici  restano  convinti  

che non si possa imporre e deb-
ba essere una scelta volontaria.

Nel  frattempo  il  presidente  
della Provincia Maurizio Fugat-
ti si scaglia contro i medici in 
protesta: «La loro rappresenta-
zione della sanità trentina fa ma-
le al territorio - ha dichiarato - 
Prendiamo atto delle difficoltà 
che ci sono, e che riguardano 
tutto il Paese, ma come autono-
mia abbiamo fatto tutto ciò che 
si poteva fare in questa legislatu-
ra.  Questo continuo piangersi  
addosso non credo faccia bene 
al sistema trentino» ha conclu-
so il presidente della Provincia. 

Infermieri, gli “angeli degli ospedali” possono volare all’estero e farsi pagare meglio. Sono un centinaio quelli formati in Trentino che hanno scelto di andare oltreconfine (foto da dottorelondon.com)

Mariano Stefani, 34 anni, infermiere a nord di Manchester (Gran Bretagna) Cesare Hoffer, segretario Nursing Up del Trentino

«Non sapevo cosa 
avrei trovato ma sapevo 
che in Italia non avevo 
alcuna soddisfazione

«Il riconoscimento 
sociale è la parte 
migliore. Non è solo
una questione di soldi

L’ingresso del Pronto Soccorso all’ospedale Santa Chiara di Trento
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«Contratti, ora bisognadefinire i criteri»  

L’accordo è stato raggiunto. «La cifra stanziata è abbastanza vicina alle nostre 
aspettative — spiega Giorgio Temporin (Fassid-Fvm) — ma ora aspettiamo l’incontro 
ufficiale in Apran per discutere e definire i criteri». Il primo passo, fondamentale, è 
stato fatto venerdì sera al termine di un’assemblea molto partecipata tra tutti i 
sindacati della dirigenza medica (Cimo-fesmed, Anpo, Anaao, Aaroi-Emac,  

Fp Uil Sanità, Fassid-Fvm, Cgil e Cisl medici) e i dirigenti provinciali Giancarlo 
Ruscitti, Luca Comper e Franca Bellotti. La Provincia ha messo sul tavolo altri 9 
milioni di euro oltre ai 7,2 stanziati ad agosto, quindi 16 milioni totali, per adeguare i 
contratti scaduti da anni. Ma il nodo resta quello normativo. Temporin parla di un 
«confronto costruttivo». E aggiunge:«Quando sarà fissato l’incontro ufficiale 
discuteremo degli aspetti normativi tema a cui teniamo molto».  

 


